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PARADISO FISCALE? 

VENITE IN ITALIA! 
 
La flax tax al 24% per tutte le aziende, dal “Brambilla 
quotato in borsa al droghiere all’angolo” non solo non farà  
recuperare risorse, ma costerà all’Erario più di 3 miliardi di 
mancato introito dell’IRES (che scende dal 27,5% al 24% 
per le società di capitali dalle S.p.A. alle S.r.L.) e circa un 
miliardo per l’abbassamento dell’IRI, fissato anche questo al 
24% per gli utili (anche delle ditte individuali), reinvestiti 
nell’azienda: gli utili, invece, che remunerano gli 
imprenditori, continueranno a sottostare alle attuali aliquote 
IRPEF, dal 23% al 43%. 
La platea potenziale di questa “semplificazione” è di 2,8 
milioni tra imprese individuali (2 milioni) e società di persone 
(snc e sas). 
La flax tax comporterà si una riduzione della pressione 
fiscale per i contribuenti interessati ma non un maggiore 
introito complessivo perché sarà semplice “far finta” di 
reinvestire nell’azienda parte degli utili, ma in pratica, con 
escamotage vari, questi utili torneranno direttamente nelle 
tasche degli imprenditori.  
Ai lavoratori dipendenti è stata fatta una promessa: nel 2018 
saranno ridotte le aliquote IRPEF! Beato chi ci crede! 
 

Curiosità 
 
I titolari delle imprese individuali dichiarano al fisco in media 
17.650 euro all’anno, i loro dipendenti sempre in media e su 
base annua dichiarano 20.600 euro.  
Bastava che Renzi e Padoan leggessero la tabella che 
riportiamo in seguito per evitare un’ulteriore privilegio alla 
casta del “Brambilla e del droghiere” per ridurre le aliquote 
IRPEF ai lavoratori dipendenti, soprattutto a quel 5% di 
contribuenti che superando i 50.000 euro dichiarati all’anno 
e che forniscono all’Erario ben il 37% del gettito Irpef. 
Sarebbe stata una soluzione fiscalmente più giusta anche 
sotto il profilo  etico.  

 

 
 
 
 
 
Nel frattempo il 61% degli italiani continuerà a “non” pagare 
(nemmeno 1 euro di tasse), il 5% dei contribuenti che dichiara 
oltre 50.000 euro all’anno  (dipendenti e alcuni professionisti 
seri che comunque hanno maggiori benefit ai fini fiscali) versa il 
37% dell’IRPEF riscossa globalmente, e soprattutto 19 milioni 
di contribuenti, grazie al coefficiente ISEE al di sotto dei 25.000 
euro all’anno (reddito familiare) continueranno a non pagare o a 
pagare in misura ridotta, mense scolastiche per i figli, ticket 
sanitari, abbonamento ai mezzi pubblici per sé e per i propri 
familiari, addizionali  varie e via dicendo, per un totale di tasse 
evase e benefit di 90 miliardi all’anno di euro. 
Ciò a parte l’esenzione fiscale permanente per gli introiti di 
mafia, camorra nonché  il riciclaggio del denaro, la 
prostituzione, il lavoro nero etc.   
E i politici? Partecipano all’evasione fiscale con una ….. 
“normativa” di favore, a cui nessuno di loro, accenna mai. 
 

Politici in vitalizio 
 
Premesso che con la presenza in Parlamento, da un solo 
giorno a tutta la legislatura (c’era il “riscatto” degli anni 
corrispondenti all’intera legislatura anche avendo prestato 
attività per un solo giorno) con 60.000 euro di contributi versati 
per 5 anni (12.000 euro all’anno, 1.000 euro al mese) si 
otteneva il vitalizio. 
Si aveva diritto, sino al 2012, a un vitalizio di 3.108 euro al 
mese, pari, in  media, a circa 1 milione di euro complessivi, più 
reversibilità. 
Questo “vitalizio” è pari alla “pensione” di un dirigente pubblico 
o privato che hanno prestato 40, 45 o 50 anni di contributi di 
cui, utili a pensione, soltanto quelli relativi a 40 anni, mentre il 
resto viene utilizzato come contributo di solidarietà a favore 
delle pensioni sociali etc.  
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Quindi : 

 Il dirigente pubblico o privato paga mensilmente 

come contributo pensionistico il 33% della 

retribuzione lorda, cioè da 3.000 euro a 6.000 ed 

oltre al mese, a fronte di 60.000 euro complessivi 

versati dai parlamentari in 5 anni, cioè 1.000 euro al 

mese. 

  Il parlamentare in vitalizio gode di privilegi fiscali. 

 Per impressionare i mass media la pensione del 

dirigente viene indicata sempre al lordo (70.000 euro 

annue), mentre la pensione netta è quasi identica a 

quella del parlamentare che ha pagato, si ripete, solo 

5 anni di contributi. 

 

Siamo sicuri che il privilegio fiscale sui vitalizi onorevoli non 

sia stato rimosso, nonostante  nel 1994 la Corte 

Costituzionale cancellò l’abbattimento del 60% ai fini IRPEF 

sui vitalizi, dopo un ricorso al giudice da parte della 

Commissione Tributaria di Biella, che, con una dotta 

disquisizione sugli artt. 3 e 53 della Costituzione, 

smascherò l’interpretazione “truffa” di tali articoli, 

interpretazione truffa che aveva equiparato le rendite 

vitalizie dei parlamentari, poi definite solo “vitalizio”, alle 

rendite vitalizie ottenute dai cittadini con accumuli di 

risparmio privato. 

Come possiamo sapere se la censura della Corte 

Costituzionale sia stata aggirata? 

Equiparando le pensioni di tutti i cittadini, sotto il profilo 

fiscale a quelle dei parlamentari. 

 

    Il Segretario generale Dirstat 

    Dott. Arcangelo D’Ambrosio 

 
 
 

 

L’EVASIONE DELLA 

VERGOGNA 

 
L’ULTIMA TABELLA DELLA DICHIARAZIONE DEI 

REDDITI, ANALOGA AGLI ANNI PRECEDENTI 
 

 500.000 dichiarazioni in meno rispetto all’anno 

precedente di cui 60.000 delle imprese  

 10 milioni di contribuenti (25% del totale): imposta 

uguale a zero 

 Lavoratori dipendenti e pensionati coprono l’82% delle 

entrate, gli altri coprono il 18%  
 

 

 

 

 

IL 5% DEI CONTRIBUENTI (2 MILIONI DI SOGGETTI) DICHIARA UN REDDITO 

SUPERIORE A 50.000 EURO L’ANNO E PAGA OLTRE IL 40% DI  IRPEF TOTALE  

RISCOSSO . 

CON REDDITO SUPERIORE A 300.000 EURO PAGA UN ULTERIORE 

CONTRIBUTO DEL 3% SULLA  PARTE  ECCEDENTE 

 

Manager (non statali)   420.000  e oltre 
Notai    318.200 

Dirigenti  statali 1° fascia                         170.000  media 

Farmacie    109.700 
Dirigente  statali 2° fascia                           70/90.000  media 

Studi medici       69.800 

Commercialisti e contabili      61.300 
Avvocati        57.600 

Sale gioco e biliardi       55.300 

 

MEDI - IMPRENDITORI  (EURO 35.660) 
 

Architetti      29.600 

Funzionari direttivi                       28.500 media 

Fornai      25.100 

Meccanici       24.700 

Imbianchini e muratori                 22.900 

 

 

LAVORATORI DIPENDENTI (EURO 20.600) E AUTONOMI 
 

Pasticceri     18.900 
Macellerie      17.300 

Piccoli imprenditori     17.680 

Negozi di alimentari     17.100 
Gioiellerie        17.000 

Bar e gelaterie                       16.800 

Stabilimenti balneari        15.400 
Taxi      14.800 

Autosaloni        14.800 

Alberghi e affittacamere               14.700 
Servizi di ristorazione     14.300 

Pescherie      13.300 

Fiorai     12.700 
Parrucchieri     12.600 

Pelliciai                                        12.200 

Profumerie     11.500 
Negozi giocattoli     10.700 

Tintorie e lavanderie         9.700 

Negozi abbigliamento/scarpe       8.600 
Sarti          8.200 

Istituti di bellezza        6.500 

 
 

 

CATEGORIE ESENTI DA ADDIZIONALI  IRPEF, TICKETS SANITARI, TASSE 

SCOLASTICHE, USUFRUISCONO DI “BENEFIT” PARI A 30 MILIARDI DI EURO 

L’ANNO (EVADONO 30 MILIARDI DI IRPEF, 15 MILIARDI DI IVA ). 

IL COSTO TOTALE COMPLESSIVO  E’ DI CIRCA 60 MLD DI EURO L’ANNO. 
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DIRSTAT: OTTIMA DECISIONE 
PROROGA CONTRATTI 

ASP PALERMO 
La Direzione dell’Azienda Sanitaria Provinciale di Palermo 
ha disposto la proroga di due anni di tutti i contratti a tempo 
determinato con scadenza 31 dicembre 2016. I contratti di 
oltre 200 medici, in particolare, sono stati prorogati a giugno 
2017, mentre i colleghi “contrattisti” hanno avuto la proroga 
dei contratti fino al 31.12.2018, oltre che l’opportunità di 
partecipare ai concorsi per la stabilizzazione di altri 49 posti 
di ruolo per le categorie “A” e “B”. Ciò è avvenuto con 
provvedimento della direzione generale del 23.11.2016. 
“Tutto ciò, dà respiro all’organizzazione aziendale e quindi 
al miglioramento dell’assistenza ai cittadini – osserva – la 
segreteria aziendale Dirstat Asp di Palermo – ed in attesa 
delle determinazioni che saranno assunte in sede legislativa 
dalla Regione siciliana per il superamento dell’attuale 
condizione di precariato di questi lavoratori, come 
formalmente preannunziato lo scorso mese di settembre 
dall’assessore alla Salute”. L’organizzazione sindacale 
accoglie positivamente la decisione dell’azienda, “nella 
speranza che vengano presto risolti anche gli altri problemi 
connessi alla carenza di personale degli altri profili e ruoli, 
con l’avvio dei concorsi pubblici da anni ancora bloccati per 
la nota vicenda della rete ospedaliera sulla quale 
l’assessorato regionale alla Salute non ha ancora dato le 
dovute e concrete risposte, prima che a noi sindacati, ai 

cittadini”. 

 

 

     

 
LA SEGRETERIA GENERALE 

                

       
Lettera inviata ai Colleghi dirigenti di seconda fascia 

dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli. 
 

Indennità di risultato 2014 
 

       Colleghi carissimi, 
 
sembra che, nonostante le assicurazioni ricevute, il pagamento 
dell’indennità di risultato 2014 non avverrà entro la fine del 
corrente anno. 
Tale “inadempimento contrattuale” sarebbe dovuto alla 
mancanza della notifica dei sivad definitivi entro il 21 novembre, 
formalità che ostacolerebbe il pagamento dell’intera somma da 
corrispondere in base alle singole valutazioni ricevute. 
L’Agenzia sembra propensa a corrispondere entro la fine 
dell’anno un acconto  che oscillerebbe tra il 40 e il 50% 
dell’intera retribuzione. 
Non possiamo che plaudire a questa iniziativa, ma non 
possiamo esimerci dal formulare alcuni interrogativi. 
Perché non viene corrisposta l’intera somma, anche in assenza 
di notifica del provvedimento? Infatti non può essere la notifica 
l’elemento decisivo, considerando che un ‘eventuale 
impugnazione farà il suo corso davanti all’autorità adita e non 
impedirà certo la corresponsione degli emolumenti e che le 
eventuali differenze in più o in meno a seguito di una 
rivisitazione del sivad saranno regolate in tempi certamente 
diversi. 
La seconda domanda riguarda l’equiparazione delle modalità di 
pagamento tra dirigenti di prima e di seconda fascia che , è 
bene ricordare, hanno il medesimo contratto collettivo. 
Non si capisce infatti perché circa il 70% della retribuzione del 
dirigente di prima fascia sia corrisposta anticipatamente 
nell’anno di competenza e solo il saldo sia legato alla 
valutazione finale. Se l’Agenzia pagherà adesso l’acconto 
senza notifica, vuol dire che tale acconto potrebbe essere 
corrisposto nell’anno di competenza, cioè almeno due anni 
prima di come avvenga oggi. 
 La  Dirstat, che sarà rappresentativa nell’area dei dirigenti  del 
comparto Ministeri Agenzie fiscali etc., tra le altre questioni che 
necessitano di urgenti chiarimenti, porrà anche tale questione 
ai tavoli negoziali. E’ ovvio che maggiore sarà il peso 
contrattuale in relazione al numero dei dirigenti che sosterranno 
le nostre battaglie.                                        
                                                     Un cordiale saluto 
 
  Il Segretario Nazionale DIRSTAT-SIPDAD 
                                 Dott. Francesco Saverio  Bozzanca 



Riforma Amministrativa                                                                                                                                     novembre 2016 
 

 4 

PER UNA DIRIGENZA PUBBLICA A 
GARANZIA DEI DIRITTI DEI CITTADINI 
 

Le Confederazioni sindacali 
CIDA – CONFEDIR – CONFSAL - COSMED 
rappresentative, secondo la recente rilevazione Aran, di 
circa il 60% della dirigenza pubblica chiedono al Governo, 
un confronto sull’emanando decreto delegato sulla dirigenza 
ex art.11 della Legge 124/2015. 
Le scriventi Confederazioni non sono pregiudizialmente 
contrarie al provvedimento, tuttavia sono altresì convinte del 
fatto che, senza profonde modifiche al testo in discussione, 
non solo non sarà possibile raggiungere l’obiettivo di 
modernizzare la dirigenza pubblica, ma si rischi perfino di 
creare confusione nella pubblica amministrazione.  
Molte delle osservazioni che queste Confederazioni, 
ciascuna per proprio conto, hanno fin qui sviluppato nelle 
Audizioni parlamentari, hanno trovato ampio riscontro nel 
parere espresso dal Consiglio di Stato, che si condivide per 
le argomentazioni tecniche esplicitate ed in particolare per i 
rilievi in merito alla costituzionalità e all’aderenza alla delega 
del provvedimento.  
Una per tutte: la critica alla composizione delle commissioni 
preposte alla gestione dei tre ruoli unici che non danno 
sufficiente garanzia di terzietà e indipendenza rispetto al 
Governo.  
La principale preoccupazione della dirigenza pubblica è 
costituita dal pericolo di un’ulteriore invasione del potere 
politico nella indipendenza ed autonomia delle pubbliche 
amministrazioni.  
Cruciale in tal senso è il rischio di precarizzazione del ruolo 
dirigenziale che conseguirebbe dalle modalità di 
assegnazione degli incarichi come formulato nello schema 
di decreto delegato.  
Il fallimento di precedenti riforme è a nostro avviso legato al 
sistema di conferimento degli incarichi ai dirigenti la cui 
mancata assegnazione, in molti casi, ha rappresentato un 
evidente spreco di risorse umane ed economiche.  
Inoltre non c’è stata mai una seria valutazione del merito e 
dei risultati raggiunti alla base dell’affidamento degli 
incarichi. La discrezionalità politica nel conferimento degli 
incarichi, che in alcuni punti del provvedimento diventa 
persino ricattatoria, rischia di vanificare l’intero impianto 
della riforma. Deve essere chiaro che l’affidamento 
dell’incarico è un diritto del dirigente, peraltro sancito dai 
contratti di lavoro, e che rappresenta la premessa per una 
corretta valutazione della prestazione dirigenziale.  
Non devono esistere dirigenti privi di incarico se non in 
caso di valutazione negativa.  
Anche le penalizzazioni economiche dovrebbero essere 
determinate solo in conseguenza di valutazioni negative 
espresse e motivate. In tal senso andranno salvaguardati i 
diritti economici acquisiti sia con l’immissione in ruolo a 
seguito di pubblico concorso sia con l’affidamento 
dell’incarico in assenza di valutazione negativa. Il sistema di 
valutazione andrà approfondito in sede di approvazione del 

regolamento nella cui stesura appare indispensabile una 
consultazione preventiva delle Confederazioni sindacali.  
Il decreto deve superare la rigidità dell’obbligo di rotazione, che 
in alcuni casi può privare le amministrazioni di competenze ed 
esperienze non facilmente reperibili, mentre quello che deve 
universalmente prevalere è il principio meritocratico.  
Un pronunciamento diretto o differito in altro provvedimento 
legislativo urgente riguarda il destino delle graduatorie esistenti 
che raccolgono migliaia di vincitori e idonei ignari del proprio 
destino dopo il 31.12.2016. La presenza di questi lavoratori 
molti dei quali in condizione di precariato non può essere 
ignorata e deve essere oggetto di una ricognizione prima 
dell’avvio di nuovi concorsi o corsi concorsi.  
L’attuale schema di decreto insegue ancora il D.lgs. 150/09, 
nonostante che quest’ultimo sia apertamente criticato dallo 
stesso esecutivo. In tal senso sono improponibili percentuali di 
salario variabile così elevate da diventare irraggiungibili con gli 
aumenti contrattuali per decenni se non con l’erosione di 
componenti fondamentali del trattamento retributivo che lo 
stesso decreto esclude.  
Tale rigidità non solo fissa un obiettivo impossibile, ma pone 
anche una grave limitazione allo svolgimento della 
contrattazione con il concreto rischio di una paralisi negoziale. 
Lo schema di decreto è quindi un momento importante anche 
per porre fine all’invasione legislativa su materie negoziali, in tal 
senso sarebbe auspicabile l’abrogazione di norme ostative che 
invece vengono riproposte.  
Nell’attuale schema di decreto non viene sviluppata la delega 
che prevede la confluenza della retribuzione di posizione fissa 
nel trattamento economico fondamentale.  
Sarebbe assai opportuno lo stralcio del Capo “trattamento 
economico” da rivedere in ambito negoziale.  
Auspichiamo, in conclusione,un testo agile che persegua gli 
obiettivi fondamentali limitando gli aspetti punitivi, in particolare 
quelli non motivati e che rimetta alla contrattazione spazi 
praticabili per la premialità del merito.  
Non possiamo che segnalare la forte attesa della Dirigenza 
pubblica di un segnale di attenzione e di fiducia.  
Riteniamo che una riforma condivisa della dirigenza sia un 
opportunità per il Paese, per questo attendiamo una risposta 
del Governo che vada nella direzione da noi indicata.  
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